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POLITICA INTERNA 

Clima distensivo nel colloquio col presidente 
«Voi e il Psi siete gli unici ad avere 
proposte definite in materia istituzionale» 
Garanzie per un confronto parlamentare 

Il disgelo tra Cossiga e il Pds 
«Interessante» per il Quirinale la proposta Occhetto 
Occhetto a Cossiga: no a elezioni anticipate e avvio 
immediato del processo di riforma istituzionale. «Altri-
menti non avrebbe senso formare un governo». «Molto 
Interesse» del capo dello Stato per l'itinerario proposto 
dal Pds che fa perno sul Parlamento. Le altre priorità 
per la fine della legislatura: risanamento finanziario, 
occupazione, Sud, sanità, lotta alla criminalità e stragi 
impunite. L'incontro con Rodotà? «Benissimo». 

QIORCIO FRASCA POLARA 
••ROMA, t quarantacinque 
minuti fissati dal protocollo del 
Quirinale per rincontro tra 
Francesco Cossiga e la delega­
zione del Pds (Achille Occhet­
to, I presidenti dei gruppi par­
lamentari Pecchioli e Quercini, 
0 presidente del Consiglio na­
zionale, Stefano Rodotà) sono 
diventati un'ora buona: quasi 
una riunione di lavoro, si è più 

1 tardi sottolineato a Botteghe 
Oscure. Dove si è molto Insisti­
to sul (atto che il capo delio 
Stato ha mostrato grande inte­
resse per le proposte relative al 
processo costituente; che «si è 
ragionato molto» sulle precise 

procedure ipotbzate dal Pds 
per incardinarlo, che il clima 
complessivo dell'Incontro è 
stato molto costrjttivo. E diste­
so. Naturalmente c'era molta 
curiosila, tra I cronisti che af­
follavano l'anticamera della 
Vetrata, su come fosse andato 
il primo ritrovarsi di Cossiga e 
Rodotà intomo a un tavolo -
un tavolo ovale, puro stile ro­
cocò, ricoperto di panno rosso 
- dopo le vivaci riolemlche de­
gli ultimi mesi. •lenissimo», ha 
risposto con un disarmante 
sorriso il presidente del Pds 
che poco prima avev.i siglato 
l'incontro con una stretta di 

IL MIO 
PROGRAMMA 

PAOLO 
L I O N 

Cambiare lo Stato 
dimenticando 
i 
• i Non ho un «mio» programma per 11 Pds, mHn genera­
le né per la parte economica. Del resto, avendo contribuito 
a costruire un gran numero di programmi - nazionali ed 
intemazionali, di governo e di opposizione, centrali e loca­
li - nelle circostanze più diverse, mi è rimasta una torte 
sensazione di Inadeguatezza personale. Vorrei, allora, ri­
volgermi ad un altro problema: qual 6 II programma che 
sta sotto le riforme istituzionali, variamente proposte da 
noi e da altri? La mia Impressione, infatti, è che la riforma è 
vista come un obiettivo a se stante, separato da possibili 
programmi - In questo caso, naturalmente, di lungo termi­
ne - a In particolare del tutto separato da possibili pro­
grammi economici. 

Faccio un esempio per chiarire. Si compierti tra poco II 
mercato unico europeo e, forse, l'unione monetaria: come 
è noto, perderemo in tutto o in parte sovranità sul tasso di 
scambio della lira, sul tasso di interesse e - dato il suo debi­
to pubblico - anche sul diavanzo dello Stato; alla fine, lo 
Stato perderà buona parte dei suoi poteri in tema di politi­
che redistributive del reddito e della ricchezza (territoriale 
e sociale). Tutto ciò avverrà mentre l'Europa è comandata 
da emissari dei governi nazionali, mentre l'unita politica 
stagna in un drammatico deficit democratico. I politologi 
mi sembra ragionino per analogia: le riforme per l'Italia 
debbono avvicinare II nostro al regimi prevalenti negli altri 
paesi della Cee. Ma ci sono, neglialtri paesi, regimi istitu­
zionali coerenti con la futura unione europea? : n particola­
re, non si vede perché mettere in piedi da noi una Repub­
blica presidenziale (peraltro presente solo in Francia), e 
cioè una mediazione ancora più centralistica dell'attuale 
con la burocrazia di Bruxelles. Può darsi che un più forte 
esecutivo si imponga meglio a Bruxelles: ma ciò varrebbe 
In una logica gollista dell'Europa delle patrie, con alcune 
patrie più importanti di altre, non certo nella logica demo­
cratica. È però anche dubbio che possa bastare il principio 
maggioranza-minoranza, attraverso lo slogan di «far sce-

8liete al popolo il governo» da noi spesso ripetuto: poiché 
cambiamento che si prospetta è veramente radicale, c'è 

da chiedersi se non sia necessaria, prima, una vera fase co­
stituente che, per sua natura, non può essere basata sulla 
sola maggioranza, che rischierebbe di presentarsi come 
una dittatura ai danni delle minoranze. 

Guardando più da vicino al nostro paese, la base econo­
mica delle riforme Istituzionali non è stata chiarita. Sempli­
ficando, abbiamo un problema di debito pubb Ico, un pro­
blema di efficacia dello Stato (giustizia, istruzione, impre­
se pubbliche'), un problema meridionale. Per la saggezza 
convenzionale (anche del Pds) primi due problemi sono 
più facilmente affrontabili se le maggioranze di governo 
sono coese e sicure nel tempo, perché la loro soluzione 
implica grandi sacrifici sociali non divisi equamente: ma 
c'è da dubitare che le cose si possano svolge-e in questo 
modo: entro la maggioranza avranno comunque forza 
quelle correnti che decideranno di sconfiggere la coesio­
ne: e. del resto, se anche queste correnti fossero escluse 
dalla maggioranza, saremmo usciti dalla forma democrati­
ca. Il problema meridionale non è stato studiato in rappor­
to alle riforme istituzionali: indice del basso grado di ade­
renza del dibattito Istituzionale alla realtà. 

Da ciò deriva, a mio parere, la necessita di una riflessio­
ne allargata sulle riforme istituzionali il tema mi sembra 
troppo complesso per lasciarlo a politologi o giuristi, e 
troppo serio per lasciarlo al demagoghi. A ben vedere, il 
Pds ha affermato alcune ipotesi istituzionali alternative alla 
proposta presldenzialista di Craxi. Ora, quella dei socialisti 
mi sembra l'ipotesi più lontana dalla realta dei problemi 
italiani ed europei e non abbiamo bisogno di considerarla 
un riferimento obbligato. Però dobbiamo discutere il tema, 
perché -oggi - questo è il programma. 

mano al capo dello Stato. 
L'incontro era stato aperto 

da un Occhetto deciso a riba­
dire per prima cosa il no. •net­
to», ad ogni ipotesi di elezioni 
anticipate. •Sarebbero un erro­
re, una scelta inutile per la so­
cietà italiana e per la soluzione 
dei problemi sul tappeto». A 
partire dalla 'necessita irrinun­
ciabile» che il Parlamento 
•prenda nelle proprie mani» il 
tema delle riforme istituzionali 
per aprire -una fase nuova nel­
la vita della Repubblica». Da 
qui a delincare il processo co­
stituente e le precise procedu­
re cui esso dovrebbe essere 
ancorato, il passo è stato bre­
ve: il Parlamento - «inizio e fi­
ne di questo processo» - indivi­
dui e affronti i punti essenziali 
delle riforme istituzionali: lad­
dove si raggiunga un largo 
consenso, siano approvate 
dalla Camere le innovazioni 
concordale; nel caso di diver­
genze, «di soluzioni diverse 
non componibili», sia sempre 
il Parlamento a mettere a pun­
to, «in modo rigoroso», precisi 
quesiti da sottoporre a consul­
tazione popolare, -cosi da for­
nire indicazioni risolutive» per 
un nuovo e definitivo passag­
gio nella sede parlamentare. 

Sulla base di questi criteri, 
ecco allora la proposta Pds 
della formazione di un gover­
no che, -per la sua composi­
zione e la sua guida» dia «la 
massima garanzia» che si awii 
subito il processo costituente e 
- insieme - si affrontino, già in 
questo scorcio di legislatura, 
alcune altre priorità: il risana­
mento della finanza pubblica 
e l'occupazione, il Mezzogior­
no, la sanità e I servizi, la lotta 
alla criminalità e il nodo, 
drammaticamente riproposto 
dalla sentenza di Bologna, del-

IL 
PROTAGONISTA 

Achille ,„, 
Occhetto 

le stragi impunite. 
L'interesse di Francesco 

Cossiga è parso naturalmente 
concentrato sulle proposte per 
il processo costituente se è ve­
ro che, al termine dell'esposi­
zione di Occhetto. il presiden­
te della Repubblica avrebbe 
avuto modo di osservare: «Voi 
ed II Psi avete delle proposte 
chiare e ben delinite. Siete gli 
unici. Ancora non conosco l e 
proposte della De sulle rilorme 
Istituzionali...». L'incontro è 
staio Insomma considerato 
molto costruttivo dal Quirinale, 
e al Pds si è tratta subito la sen­
sazione, poi confermata dai 
fatti, che lo stesso Cossiga po­
tesse in qualche modo farsi 
promotore e comunque garan­
te, nell'ambito delle sue prero­
gative, dell'avvio del processo 
costituente in sede parlamen­
tare. Da qui più tardi il riferi­
mento di Occhetto, in un breve 
scambio di battute coi giornali­
sti, al «molto Interesse» mostra­
to da Co.'isiga per la concretez­
za delle proposte di un Pds che 
- ha sottolineato il suo segreta­
rio - non vuole «far propagan­
da» sulle riforme istiutuzionali, 
ma «che le vuole davvero, per­
chè altrimenti si getta il Paese 
nel caos». Qui, anche, alcune 
significative precisazioni. In­
tanto sui tempi del processo ri­
formatore: da avviarsi «neces­
sariamente» in quest'anno che 
resta di legislatura, ma che va 
portato avanti anche nella 
prossima. Se non vi fosse que­
sta immediata assunzione di 
responsabilità istituzionale. 
«non avrebbe senso continua-

' re questa legislatura e formare 
un governo che non ponesse 
ai centro della sua iniziativa 
l'obiettivo di rendere questa 
Repubblica più efficiente e de­

mocratica». Poi sulle regole e 
gli istituti su cui far leva per 
condune il processo riforma­
tore. L'occasione gli è stata da­
ta da un riferimento alla pro­
posta Martlnazzoli di un'as­
semblea costituente: «Noi ab­
biamo fatto una proposta pre­
cisa di costituente. Abbiamo 
indicato regole, metodi, tragit­
to da percorrere. Siamo favo­
revoli anche ad una tavola ro­
tonda istituzionale che metta a 
punto queste regole», Infine sui 
referendum, che Occhetto ve­
de come momento successivo 
all'avvio del processo parla­
mentare di riforma. «Noi siamo 
contrari a referendum generi­
ci, pnma del lavoro delParia-
mento. Il Parlamento deve co­
munque proporre soluzioni 
che possono essere convalida­
te o meno da una consultazio­
ne popolare. Il Parlamento de­
v'essere principio e line del 
processo costituente». Insom­
ma, il Pds è contrario «a solu­
zioni di carattere puramente 
plebiscitario». 

Oltre all'avvio immediato 
del processo costituente, la de­
legazione del Pds ha illustrato 
al capo dello Stato un pacchet­
to di misure che dovrebbero 
qualificare prioritariamente 
razione del governo nel pros­
simi mesi. Questi alcuni punti 
significativi. 

Nessun falso rigorismo nel-
l'adontare il risanamento fi­
nanziario, ma concreti proces­
si di riforma del fisco e del 
grandi sistemi di spesa per una 
politica che privilegi l'occupa­
zione e le condizioni di vita dei 
f|tovani e degli anziani. Con la 
iscalizzazione dei contributi 

sanitari sarebbe possibile una 
riduzione di oltre dieci punti 
del costo del lavoro e l'elimi­

nazione della tassa della salu­
te. Il Pds, oltre a una legge di 
riordino del Servizio sanitario, 
propone l'avvio di una corag­
giosa nlorma del sistema pen­
sionistico che affermi la netta 
separazione tra assistenza e 
previdenza. Garanzia invece di 
un minimo di lavoro e di reddi­
to per i giovani accompagnata 
da interventi sul piano del ser­
vizi, nduzione della leva a sei 
mesi, elevamento dell'obbligo 
scolastico. Leggi per le donne: 
approvare subito I provvedi­
menti che tendono ad affer­
mare un diverso rapporto tra 
•tempi di lavoro e tempi di cu­
ra». 

Per la pubblica amministra­
zione il Pds propone la separa­
zione tra funzioni di indirizzo e 
compiti di gestione, la respon­
sabilizzazione della dirigenza, 
l'unificazione della contratta­
zione pubblico-privato. Mentre 
il capitolo Mezzogiorno va af­
frontato con una nuova politi­
ca che abbia per cardini un'In­
dustria moderna e una società 
civile autonoma dalle eroga­
zioni clientelar! dei partiti. Sul 
fronte della criminalità urgeu-
n'azlone molto più rigorosa 
anche attraverso innovazioni 
legislative per potenziare le 
strutture di magistratura e poli­
zia, contro il riciclaggio e per il 
controllo degli appaiti nel qua­
dro di un piano straordinario 
per la giustizia. È necessario 
affrontare anche il nodo delle 
stragi impunite, e fare chiarez­
za sui servizi deviati, su Gladio 
e sulla P2. 

Infine, per quanto riguarda 
la politica estera, prioritarie so­
no le iniziative per risolvere il 
problema palestinese e per 
fermare il massacro del popo­
lo curdo. 

Achille Occhetto dopo l'incontro con il presidente Cossiga ieri al Quirinale 

lotti critica il Psi 
«Presidenzialismo? 
Non vedo proposte» 
• • ROMA II Parlamento si 
oppone aita proposta sociali­
sta di eleggere direttamente il 
capo dello Stato, che secon­
do Craxi gode del consenso 
della maggioranza degli ita­
liani? In un'intervista che ap­
pare oggi su «La Repubblica» 
Nilde lotti osserva che «tra 
migliaia di proposte di legge 
presentate in Parlamento 
non ce n'è una che affronti 
l'elezione diretta del capo 
dello Stato. Non solo ma -
aggiunge - non vi è neppure 
una vera e propria articola­
zione della proposta presi­
denzialismi che chiarisca co­
me questa si inserisca nel no­
stro sistema normativo costi­
tuzionale, se tocchi o meno 
gli attuali poteri del Presiden­
te della Repubblica e quindi 
degli altri organi costituzio­

nali, in primo luogo del Par­
lamento e del governo». «Ve­
do un dibattito - rileva 11 pre­
sidente della Camera - fon­
dato su petizioni di principio, 
su evocazioni e suggestioni 
che ora ci portano negli Stati 
Uniti, ora in Francia, ora in 
Sud America. Trovo difficoltà 
ad orientarmi in tutto ciò». 

Nilde lotti si dice convinta 
che «un compiuto, organico 
disegno costituzionale non si 
presti a preventivi e inevita­
bilmente generici indirizzi 
del corpo elettorale. Le istitu­
zioni sono cosa troppo deli­
cata. Non conosco nella sto­
ria di nessun paese costitu­
zioni fatte o rifatte a pezzi e 
bocconi». A chi nota che solo 
in questa fase giungano con­
sensi alla sua proposta, for­
mulata dopo le elezioni am­

ministrative, per avviare le ri­
forme - tavola rotonda este­
sa alle opposizioni, fase redi­
gente in Parlamento, referen­
dum approvativo - esprime 
«rammarico per il tempo per­
duto e qualche incompren­
sione che non aveva proprio 
motivo d'essere». E auspica 
che le Camere, nell'anno che 
resta della legislatura, possa­
no «affrontare e risolvere al­
meno due grandi questioni: 
bicameralismo e legge elet­
torale». 

Un altro motivo di ramma­
rico viene espresso dal presi­
dente della Camera per il 
mancato dibattito parlamen­
tare prima delle dimissioni 
del governo Andreotti, cosi 
come richiedeva la mozione 
Scalfaro approvata a Monte­
citorio. Da ultimo, circa la 
battuta di Craxi secondo cui 
un governo istituzionale pre­
sieduto da lei sarebbe «un 
pesce d'aprile», lotti osserva: 
•È da un po' di tempo che 
autorevoli uomini politici ri­
lasciano dichiarazioni scher­
zose. Personalmente non mi 
sento offesa. Evidentemente 
"Cuore" e Michele Serra fan­
no scuola». 

Il segretario del Pds ha giocato le sue carte scompigliando tutti i piani del pentapartito nella crisi 
Tra Cossiga, Craxi e Forlani un partito fino a ieri isolato è tornato in scena. Ci resterà? 

E il prode flvarcogiuàto 
È riuscito a «smuovere» la crisi proprio quando sem­
brava tagliato fuori dalla manovra. Occhetto ha rotto 
cosi l'isolamento al quale i cinque lo avevano condan­
nato. Le sue proposte non hanno trovato l'attenzione 
di Craxi, ma hanno incontrato l'interesse di Forlani e 
La Malfa. È un po' merito suo, se le elezioni anticipate 
sembrano scongiurate e se il Psi ha dovuto fare una 
piccola marcia indietro. Almeno per ora. . -

ANTONIO DILQIUDICI 

• • ROMA. Sembrava chiuso 
all'angolo, come un pugile ras­
segnato a perdere ma speran­
zoso di evitare almeno il ko. Le 
invettive giornaliere di France­
sco Cossiga. La disinvoltura di 
Giulio Andreotti, che negava il 
dibattito parlamentare sulla 
crisi. La sprezzante sicurezza 
di Bettino Craxi, che minaccia­
va Il diluvio delle elezioni anti­
cipate. Poi, lo sfratto dalla da­
cia di Capalbio. Povero Achille 
Occhetto. vittima anche di una 
vignetta di Elle Kappa suìY Uni­
to. E povero Pds, destinato a 

essere sepolto nelle urne di 
giugno. Non un giorno di tran­
quillità per il segretario di Bot­
teghe oscure. Tacciato di Inaf­
fldabilità dal compagni che 
non volevano sciogliere il Pei. 
Tacciato di inaffldabilità dagli 
«statisti» che avevano caldeg­
giato l'intervento nel Golfo. 
Tacciato di inaffldabilità dal 
Quirinale che aveva scoperto 
le virtù di piduisti e gladiatori. E 
vero che le disgrazie non ven­
gono mai sole, ma un concen­
tramento cosi massiccio non 
s'era mal visto. Non gli era sta­

to risparmiato nulla, da «briga­
tista» a «papista», in una gara 
diretta a sfiancare il capo dei 
pidiessini. 

Ma Achille Occhetto non è 
uomo che si scoraggia facil­
mente. Non si fermò davanti al 
terremoto di critiche che lo In­
vesti dopo la Bolognina. Non 
arretrò davanti alla rivolta degli 
«oligarchi» di Botteghe oscure. 
Per quanto fortemente tentato, 
non gettò la spugna neanche 
davanti alla mancata elezione 
di Rimini. Il leader del Pdsè te­
stardo: questa qualità, gliela ri­
conoscono tutti, amici ed av­
versari. E, in politica, la testar­
daggine spesso paga. 

In questa crisi di governo, è 
successo. Occhetto sembrava, 
ed era, stretto in una tenaglia. 
Patto di ferro fra Forlani e Cra­
xi. Intesa di acciaio fra Craxi e 
Cossiga. Con un'abilità che gli 
va riconosciuta, il segretario 
socialista era riuscito anche a 
«vendere» un'alleanza. Immi­
nente ma già decisa, fra il per­
dente Andreotti e il perdente 

Occhetto. In un colpo solo, sul 
capo dell'opposizione pende­
va l'accusa di consoclativismo 
e di compromesso storico. Né 
valeva controbattere, quel dia­
volo di Craxi ne sa sempre una 
di più. In difficoltà anche la De. 
il lupo socialista sembrava de­
ciso a saltare addosso al cap­
puccetto rosso del Pds. E poi 
quei sondaggi, tutti fermi al 16-
17 percento... 

Come se non bastasse, il 
presidente Cossiga aveva an­
che introdotto evidenti novità 
nella prassi delle consultazio­
ni. Prima il pentapartito per ve­
dere se la crisi era una cosa se­
ria o una sceneggiata; poi un 
contomo di incontri con tutti i 
partiti. Anzi, il capo dello Stato 
aveva addirittura avanzato l'i­
potesi del relncarico ad An­
dreotti ancor prima di iniziare 
Il giro di prammatica. Questa 
volta però, la 'necessità» di iso­
lare il Pds non e bastata a dare 
compattezza ai cinque. Che la 
crisi fosse una cosa seria, Cos­
siga lo capiva dalla durezza 

dello scontro fra De e Psi sulle 
riforme istituzionali. Impegnati 
a disputarsi la scena, e convinti 
che Occhetto fosse «sistema­
to», 1 contendenti non metteva­
no in conto che la fortuna aiu­
ta gli audaci. Occhetto vedeva 
uno spiraglio e si infilava. La 
proposta di una commissione 
parlamentare per le riforme 
istituzionali veniva, ovviamen­
te, scartata da Craxi. Ma, a For­
lani, non dispiaceva affatto. 
Poi da Botteghe oscure partiva 
la proposta dell'elezione diret­
ta del primo ministro. Che Cra­
xi, ovviamente, non prendeva 
in considerazione, ma che 
Giorgio La Malfa «accoglieva» 
nel proporre la formula tede­
sca del Cancelliere. Una sortita 
che consentiva a) segretario 
piediessino di proporre un go­
verno «di garanzia». 

Al di là dell'accoglienza, 
prevedibile, che i cinque 
avrebbero riservato alla propo­
sta, Achille Occhetto ritrovava 
Il modo di riprendere la Ica-

Gà cominciato il balletto dei ministri 
Pomicino cambia, entra Marini, via i tecnici 
Andreotti ha appena avuto l'incarico da Cossiga, 
ma i nomi di nuovi ministi circolano da settimane. 
Toma al governo la sinistra de, con Bodrato e, forse, 
Goria. Marini non andrà al Lavoro, Pomicino lascerà 
il Bilancio. Tra i socialisti Amato entrerà solo se avrà 
gli Interni, forse Formica alla Giustizia, Balzamo o 
Manca al Commercio estero. Fuori tutti i tecnici. Ora 
ambito il ministero delle Riforme. 

STEFANO DI MICHELE 
M ROMA Per Andreotti sarà 
una bella battaglia. Debito 
pubblico? Criminalità? Piutto­
sto come sistemare il gran 
puzzle dei ministri, la ressa tra 
chi vuole entrare e le impunta­
ture di chi non vuole uscire? 
Da mesi, a Montecllorlo, si fan­
no pronostici. E. chi deve, fa gli 
scongiuri. «Ministri? Non ne ab­
biamo ancora parlato», assicu­
rano gli amici di Andreotti. Uf­
ficialmente, forse. Ufficiosa­
mente lo fanno da lungo tem­
po. Ma vale ancora il manuele 
Cancelli? «Più che mal - ri­
sponde convinto a chi glielo 

chiede Adolfo Sarti, profondo 
conoscitore dei giochi de - . 
Soprattutto ora che come ca­
pogruppo abbiamo Gava». 

Nello scudocrocialo si an­
nuncia un rondò da far girare 
la testa. Intanto c'è il problema 
del rientro della sinistra. Guido 
Bodrato pare ormai sicuro al 
Tesoro al posto di Carli, che 
Andreotti dovrà sacrificare un 
po' di malavoglia. E poi c'è Go­
ria? Dove va l'ex presidente del 
Consiglio? All'Agricoltura, si 
dice. Ma II vuol tornare anche 
il siciliano Calogero Mannino 
e, si sa, nell'isola si vota tra po­

che settimane. In corsa, tra gli 
amici di De Mita, anche Giu­
seppe Gargani, Riccardo Misa-
si e Carlo Fracanzani. Troppi, 
rispetto al numero delle poltro­
ne disponibili, dal momento 
che i cinque ministeri abban­
donati ad agosto non sono più 
tutti disponibili. L'unico che 
sembra, per II momento, com-

Bletamente disinteressato è 
lino Martlnazzoli. Ci sono poi 

due grandi problemi, rappre­
sentati rispettivamente da 
Franco Marini e Paolo Cirino 
Pomicino. L'ex sindacalista, 
per ragioni di opportunità (è 
ancora segretario della Cisl), 
non andrà al Lavoro. Per lui si 
parla della Sanità o, più proba­
bilmente, del Mezzogiorno. 11 
ministro andrcottlano del Bi­
lancio, invece, è nell'occhio 
del ciclone. Lo accusano di 
aver, nello stesso tempo, accu­
mulato troppo potere e troppi 
miliardi in rosso nei conti delio 
Stato. Dove metterlo, visto che 
comunque ministro rimarrà? 
Lui vorrebbe le Partecipazioni 
Statali, ma è più facile dirottar­

lo presso i Lavori Pubblici, cer­
tamente non disprezzabili. An­
che perchè si mormora con in­
sistenza di uno scambio di 
ruoli tra l'attuale ministro Gio­
vanni Prandini e Franco Maria 
Malfatti, capo della segreteria 
di Forlani: a piazza del Gesù il 
primo, al governo il secondo. 
In pericolo la poltrona di Ge­
rardo Bianco, responsabile 
della Pubbblica Istruzione. Re­
sterà invece alla Difesa Virgi­
nio Rognoni, ma la sinistra non 
vuol saperne di accollarselo a 
suo carico. Fuori, Invece, sen­
za appello, i vari Saccomandi 
e Marongiu. 

Nel Psi, senza tante storie, 
Craxi regna e decide. Ma an­
che nel campo del Garofano si 
prevede una decimazione dei 
cosiddetti tecnici: Ruggeri è già 
dirottato verso la commissione 
Cee; a Ruberti cercano di indo­
rare la pillola con promesse di 
presidenza di qualcosa. Giulia­
no Amato fa il ritroso: vuole 
entrare al governo solo se gli 
daranno gli Interni Martelli re­

sta vicepresidente, vorrebbe 
conservare la Giustizia, ma for­
se ci andrà Formica, se l'attua­
le «troika economica», molto 
poco brillante, verrà sciolta. Il 
Commercio estero piacerebbe 
a Vincenzo Balzamo, ammini­
stratore del Psi. Ma vi vorrebbe 
tornare, dopo qualche anno 
alla Rai. anche Enrico Manca, 
disposto a lasciare viale Mazzi­
ni. Un contenzioso con la De 
sarà sul ministero per le Rifor­
me istituzionali. Finora non in­
teressava a nessuno e vi vivac­
chiava il repubblicano Macca-
nico, ma vista l'aria che tira... 

E i laici di mezzo? Seguiran­
no (e si adatteranno) al giro di 
poltrone dei più grandi. Il Pri 
potrebbe lasciare l'industra al 
liberale De Lorenzo, per avere 
un ministero economico (Fi­
nanze o Bilancio), i socialde­
mocratici stanno bene dove si 
trovano. C'è da scommetterci: 
le schede di Andreotti su que­
sto giro di poltrone saranno 
più numerose di quelle del 
programma. E certamente 
scrutate con più attenzione. 

dership sul partito, una leader­
ship un tantino appannata nel 
recente passato. La sua uscita 
scontentava Giorgio Napolita­
no e Antonio Bassolino (per 
motivi diversi), ottenendo I ap­
poggio di Pietro Ingrao. Nulla 
di paragonabile alla Bologni­
na. naturalmente, ma anche 
questa piccola «svolta» veniva 
difesa con determinazione dal 
segretario. Certo, non sarebbe­
ro arrivati gli applausi di Betti­
no Craxi. E allora? Forse che 
qualche altra volta erano arri­
vati? Un rischio politico calco­
lato, dettato anche dall'inte­
resse comune alla stragrande 
maggioranza del Parlamento, 
di non interrompere anzitem­
po la legislatura. 

Non è da escludere che 
Achille Occhetto abbia ritrova­
to vigore in quel sondaggio se­
greto commissionato da Botte­
ghe oscure. Il quale sondaggio 
accredita il Pds di un 23 per 
cento, in caso di elezioni Beh, 
salire dal 16 al 23 nel giro di 
pochi giorni, è una bella inie-

Angius: 
«I socialisti 
sono isolati...» 

tTB ROMA «Il Pds ha respinto 
una campagna che voleva co­
stringerlo ad appoggiare An­
dreotti o ad accettare le elezio­
ni anticipate. Ha avanzato una 
proposta forte e innovativa, 
che punta a rinnovare la nostra 
Repubblica parlamentare». Lo 
ha detto, parlando ieri a Mila­
no Gavino Angius, del coordi­
namento polìtico del Pds. 

Questa la sua analisi: «In 
una situazione che resta anco­
ra incerta e confusa serve una 
chiara opposizione. Questa è 
oggi, prima di tutto, la funzio­
ne dei Pds. Ma al tempo stesso 
siamo Impegnati a dare un 
contributo positivo per affron­
tare le riforme istituzionali... 
Noi siamo nettamente contrari 
alle elezioni anticipate. Chi le 
vuole, non vuole le nfornie isti­
tuzionali...». E sul Psi, ha ag­
giunto: «Si è isolato... con una 
propagandistica agitazione sul 
presidenzialismo. Se vuole le 
elezioni, lo dica chiaramente, 
non può, da solo, ricattare po­
liticamente le altre forze de­
mocratiche». 

zione di fiducia. Si sa che le 
previsioni «riservale» valgono 
quello che valgono. Tanto o 
niente da un punto di vista del 
riscontro, tantissimo dal punto 
di vista psicologico. Chissà se 
anche il lupo socialista ha sa­
puto che il Pds non è propria­
mente commestibile, o co­
munque non lo è del tutto. Sa­
rà pure una coincidenza, ma il 
voto a giugno pare scongiura­
to. Occhetto può lavorare con 
qualche assillo in meno a 
piantare le radici della quercia. 
A meno che... 

A meno che il reincarico ad 
Andreotti non sia una trappola 
per la vecchia volpe. A meno 
che Craxi non prepari qualche 
altro colpo di scena. A meno 
che Cossiga abbia solo tempo­
raneamente ceduto alle pres­
sioni della De. In fondo. Achil­
le Occhetto può essere soddi­
sfatto. Ma sa che non può per­
mettersi di abbassare la guar­
dia. Anche in politica, il veleno 
è nella coda. E la coda di que­
sti crisi non si vede ancora. 

Anche i verdi 
per reiezione 
del premier 

• • ROMA. L'elezione diretta 
del premier, più potere alle 
Regioni., mantenimento del 
sistema proporzionale ma­
gari riducendo il numero dei 
parlamentari, superamento 
del «bicameralismo perfetto». 
Sono le Idee sulle riforme isti­
tuzionali, di cui sta discuten­
do. In questo fine settimana, 
la «Federazione dei verdi», 
che ha riunito a Roma il con­
siglio federale. 

Ma a questi progetti (an­
cora da definire nei detta­
glio) i «verdi» antepongono 
un'altra riforma. Che defini­
scono cosi: «La prima, vera ri­
forma da varare è la limita­
zione dei poteri dei partiti 
che indegnamente occupa­
no ormai tutti i servizi del 
Paese». Sulla crisi, gli am­
bientalisti sono nettamente 
contrari alle elezioni antici­
pate e si dicono «indignati» 
per il mancato dibattito in 
Parlamento. 
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